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Zara' ¢o suoi suffraganei al Patriarca di Grado En-
rico Dandolo: e cio non solamente attese Iistanze
della Rep. e la devozione di quelPatriarcato ver-
so la Sede Romana , ma ancora perch¢ Gradensis
Ecclesia , que de benignivate Ap. Sedis prarogativa
gaudet bonoris ; ex brevitate Patriarchatus ipferins
@ abjedtins non wvalear apud  simpliciores baberi
MQuindi , prosiegue il Pontefice nelle su¢ Lettere
presso I'Ughelli V, 1323, ad ampliandam digni-
tavem ipsius, primatum i super fadertinum Avchie-
piscopatum s & “episcopatus ipsius Apoftolica antfo-
Critate concedimus , O3 tam te quam Successores $uo}
| Jadertino Archiepiscopo , & episcopis cjus dignitate
 Primatus prasidere [latuimus , @ consecrationis mu~
s eidem Archiepiscopo impartivi . Nella Lettera
oi all” Arcivescovo di Zara, in cui cio gli fa nos
to, dice di essere devenuto a questo, quia wmtile
obis & temparaliter & spivitualiter esse prospexis

mus - e al rle .
744) In altro diploma del 1157 confermogli lo
stesso Pontefice il medesimo Primato : e oltre a
0 nel medesimo anno 1157 concesse al Pa* di
rado I’ autoritd di ordinare Vescovi in Costanti-
opoli e per tutto I' Impero avunque i Veneziani
essero Chiese. Tutto questo Adriano IV testi-
o eziandio d’avere concesso ad Enrico condescen-
endo juftis poftulationibus, tuis. Questied altriPri-
~vilegj furono poi  confermati da Urbano III, nel
186G, e di' queste-cose. si possono vedere I'Us

helli, il Dandolo, ‘Gios Lucio, il Sandi &c.

745) Ia credo che Earico- quando yide amplia-
a la sua autoritd pel Primato della Dalmazia, es-
endo egll noma assai fornito di virth , per ter-
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